CHI CORRE, NON SEMPRE ARRIVA PRIMA
· “Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme (discepoli di Emmaus)” (Lc 24,33)

· “Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro apostolo che Gesù amava” (Maria di 

Magdala) (Gv 20,2)
· “Abbandonato il fretta il sepolcro…le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli”

(Mt 28,8)

· “Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse Per primo al sepolcro “(Gv 20,4)
Questi quattro flash dell’agenzia RESURREXIT ci portano indietro nel tempo a quel giorno in cui tutto cambiò. La notizia che Cristo era risorto si propagò in tutta Gerusalemme.

Certo ci furono quelli che, prezzolati dal potere, facevano la disinformazione, ma la verità non poteva essere fermata.

La corsa era lanciata. Le Olimpiadi della vita nuova erano cominciate. Tutti vi potevano partecipare. Certo gli apostoli, i discepoli, le donne che erano già allenati, avevano cominciato la loro corsa per tutto il mondo.

Il punto di partenza, dove gli angeli avevano dato il via, era quel Sepolcro vuoto, dove si erano fermate le loro speranze, infranti i loro progetti. Ma la pietra era stata tolta e la corsa cominciata con un allenatore speciale (lo Spirito Santo).

Nella loro corsa intorno al mondo, nel cuore del mondo, avrebbero invitato tanti altri a unirsi a loro.

Non era uno sport facile. Lo ricordava uno di loro, uno dei più giovani di nome Giovanni “Quello che abbiamo incontrati, visto, lo annunciamo a voi, a tutti”.

Insieme a loro, dopo poco tempo, nella loro squadra era entrato Paolo di Tarso, specialista in corse internazionali.

Aveva avuto dei problemi sulla via di Damasco, ma dopo la fisio (cristo terapia) era diventato più forte. Da quel sepolcro vuoto aveva cominciato a far conoscere a tutti che la felicità, la sicurezza, il potere e la gloria che attirano tante persone possono trovare una risposta solo in Gesù (per verifica, leggere le sue lettere). Diversi avrebbero cercato di fare una propaganda occulta, contraria, dicendo che la felicità è pensare solo a se stessi, che bisogna difendersi dagli altri (non si è mai sicuri), che il potere e la gloria è sentirsi importanti, avere tante cose.
Avrebbero risposto, scuotendo la testa: “Mettiti a correre. Non stare fermo”. 

Correre, annunciare, testimoniare in ogni momento, sempre, invitando gli uomini a “giocare nella squadra di Dio”, l’unica e la sola che può vincere il campionato mondiale dell’Amore.

Altri uomini e altre donne, dopo di loro, si sono messi a correre, tenendo d’occhio i problemi del mondo, facendo degli allenamenti intensivi con i fratelli più poveri, con quelli di cui nessuno si cura. 

Si sarebbero messi a giocare con i bambini, consolare gli ammalati, accompagnare gli anziani, scendere in piazza contro le ingiustizie, andare ad annunciare il Vangelo in tutto il mondo. Tutti questi “sportivi del quotidiano” si tenevano sempre in forma con la sorgente della felicità, quella che sgorgava dal cuore di Cristo. Giovani, anche se novantenni; felici, anche se con le ossa arrugginite; che guardavano lontano, anche se con gli occhiali pesanti. Gente che non si stancava di dire a tutti “Cristo è risorto, è vivo”. Chi li ascoltava, veniva preso da una voglia di correre e di non fermarsi più. “Andate in tutto il mondo e ditelo a tutti” era quello che c’era scritto con la loro maglietta, che aveva come sfondo la croce luminosa. Tutto era partito da quel sepolcro vuoto e non si fermerà più, perché “Colui che attesta queste cose, dice:” Sì, vengo presto”. Alla fine della corsa della vita, potremo finalmente andare a riposarci “negli spogliatoi del Cielo”.
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